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È nato a San Zenone degli Ezzelini (TV) il 5 agosto 1935. Dopo alcuni brevi periodi 

trascorsi in Kenya dal 1990, parte nel 1994 per la diocesi di Marsabit, divenuta poi 

Maralal. Il suo servizio si svolge dapprima nella missione di Lodokejek e, nell’ultimo 

periodo, presso l’ospedale di Wamba. È rientrato nel 2013. Oggi, pensionato, vive a 

Milano. Questi i suoi ricordi: 

 

Sin da ragazzo ero entrato in contatto con diversi missionari, perché avevo vissuto con loro 

a Venezia. Poi, anche a Milano, ho sempre avuto la possibilità di sentire molti missionari. 

Quindi mi è rimasto dentro il cuore il desiderio di visitare qualche missione africana. Per 

questo quando lavoravo ho organizzato un paio di viaggi in Kenya con i Missionari della 

Consolata di Torino. Nel 1985, mia moglie è mancata e, dopo che i miei due figli, Angela e 

Roberto, si sono sposati, nel 1994 ho deciso di partire missionario per il Kenya, 

trascorrendovi 11 mesi l’anno e rientrando in Italia per un mese. 

Ho cercato di essere a fianco dei sacerdoti torinesi nella missione di Lodokejek per circa 

vent’anni, occupandomi degli aspetti pratici (acquisti, cucinare, lavare, portare gli ammalati 

in ospedale, ecc.) per permettere ai sacerdoti di sentirsi più liberi e dedicarsi totalmente agli 

altri. A mie spese, ho aiutato soprattutto i bambini che non potevano studiare (una ventina), 

gli anziani e i ciechi (una trentina) e alcune persone e famiglie molto bisognose. Quegli anni 

mi hanno insegnato a donare il mio tempo agli altri, per fare in modo che potessero 

sopravvivere meglio. Spero di essere stato testimonianza di servizio e di carità presso quei 

popoli così bisognosi di speranza e di solidarietà cristiana. 

Purtroppo, là mi sono accorto di avere la maculopatia. Sono stato pertanto operato alcune 

volte per cercare di fermare la malattia. Nel 2014, purtroppo, sono dovuto rientrare in Italia, 

perché necessitavo di cure continue. La malattia mi ha compromesso la vista. 

Mi spiace di essere rientrato per motivi di salute e rimpiango quegli anni perché ero ancora 

giovane e potevo rendermi utile. E ringrazio il Signore, i missionari ai quali sono stato a 

fianco e tutte le persone che ho incontrato in questo importante cammino, per tutto l’affetto 

e la riconoscenza che mi hanno sempre dimostrato e per le loro indimenticabili 

testimonianze di fede e di carità. 


